Gesù Buon Pastore, rivela il Padre ed il suo amore

Gesù Buon Pastore

1) Introduzione

Nessuna immagine di Cristo nel corso dei secoli è mai stata più cara al cuore dei cristiani di quella di Gesù Buon Pastore.

Nel linguaggio figurato dell’antico oriente, il Pastore indica in maniera popolare il re e gli altri capi del popolo, specialmente come salvatori e liberatori in senso religioso.

Nei libri di Ezechiele (Ez 34) e di Geremia (Gr 23) sono presenti i temi incontrati negli altri passi del Vecchio Testamento: i cattivi pastori, il cui gregge è stato disperso; Javhè vero pastore d’Israele; il Pastore messianico che egli manderà un giorno: “Susciterò per loro un pastore che le pascerà, Davide mio servo. Egli le condurrà al pascolo, sarà il loro pastore; io, il Signore, sarò il loro Dio e Davide mio servo sarà principe in mezzo a loro: io, il Signore, ho parlato” (Ez 34, 23 – 24)

A parte quattro antiche testimonianze bibliche che lo qualificano con questo titolo (Gn 48, 15 e 49,26; Salmi 23 – 79), il titolo di Pastore d’Israele è riservato ad una persona che deve venire.

“E tu, Betlemme di Efrata così piccolo per essere tra i capoluoghi di Giudea, da te mi uscirà colui che deve essere il dominatore d’Israele; le sue origini sono dall’antichità, dai giorni più remoti. Perciò Dio li metterà in potere altrui fino a quando colei che deve partorire partorirà; e il resto dei suoi fratelli ritornerà ai figli d’Israele. Egli starà là e pascerà con la forza del Signore, con la maestà del nome del Signore suo Dio. Abiteranno sicuri perché egli allora sarà grande fino agli estremi confini della terra.

Molte personalità del mondo biblico porteranno il titolo di pastore: Mosè, Giosuè, Davide ed i successivi Re d’Israele. Ma, poiché molti di questi re si sono dimostrati indegni di governare il popolo di Dio, e lo dimostrano gli scritti dei profeti che non attribuiscono ad essi il titolo di pastore, Dio non abbandonerà il suo gregge alla rovina totale; riprenderà a guidare personalmente il suo popolo e disporrà l’invio di un Pastore eccezionale che amerà davvero il suo gregge e lo condurrà alla salvezza definitiva.

In tal modo il tempo del pastore acquista durante l’esilio e nell’immediato post-esilio di Babilonia, nei secoli quinto e quarto avanti Cristo, un significato che si riferisce agli ultimi tempi, quelli del Messia.

Allora si riveleranno la fedeltà eroica del Pastore trafitto per il suo gregge (cfr Zc 12, 10) e la fedeltà del gregge purificato verso il suo Pastore.

Si prepara in questo modo la missione di Gesù – Pastore grande delle pecore – che salva il suo gregge – in virtù del sangue di una alleanza eterna – (Ebr 13, 20)

Gesù è il Pastore che dà la vita per le sue pecore, le salva e le tiene unite secondo le promesse di Dio, mediante la sua morte e resurrezione. E’ lui stesso a presentarsi come tale quando dice: “Io sono il buon pastore. Il buon pastore offre la vita per le pecore…Io sono il buon pastore. Il buon pastore offre la vita per le pecore…Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore, come il Padre conosce me e io conosco il Padre; e offro la vita per le pecore. E ho altre pecore che non sono di quest’ovile; anche queste io devo condurre; ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge e un solo pastore” (Gv 10, 11. 14 – 18)

E’ un pastore che darà perfino la sua vita per le sue pecore. Lo preannuncia ai suoi amici quando dice: “Tutti rimarrete scandalizzati, poiché sta scritto – Percuoterò il pastore e le pecore saranno disperse. – Ma dopo la mia resurrezione, vi precederò in Galilea” (Mc 14, 27 – 28)

Nella Lettera agli Ebrei, Paolo afferma limpidamente che il Dio della pace: “ha fatto tornare dai morti il Pastore grande delle pecore, in virtù del sangue di una alleanza eterna, il Signore nostro Gesù” (Eb 13, 20) e un altro passo così si esprime: “Dalle sue piaghe siete stati guariti – scrive Pietro nella sua prima lettera – Eravate erranti come pecore, ma ora siete tornati al pastore e guardiano delle vostre anime” (1Pt 2, 25)

Inoltre nell’arte paleocristiana Gesù è raffigurato spesso come un giovane pastore con la pecorella sulle spalle e la bisaccia al fianco.

Una immagine che fa riandare alla parabola della pecorella smarrita e poi ritrovata.

La nostra indagine tuttavia sarà incentrata sulla parabola del vangelo di Giovanni, di Gesù Buon Pastore

2) Il vero Pastore ed i falsi pastori: Gv 10, 1 – 21

In verità, in verità vi dico:

chi non entra nell’ovile delle pecore passando per la porta, 

ma arrampicandosi da un’altra parte,

è un ladro e un predone.

Chi invece entra,

passando per la porta è il pastore delle pecore.

Il guardiano gli apre,

e le pecore ascoltano la sua voce.

Egli le chiama e le conduce fuori.

Quando le ha condotte fuori,

cammina avanti a loro.

Le pecore lo seguono perché conoscono la sua voce.

Un estraneo invece non lo seguirebbero,

anzi lo fuggirebbero,

perché non conoscono la voce degli estranei.

La parabola del Buon Pastore è collegata  col racconto del cieco nato, che terminava accusando i farisei di cecità.

La parabola è rivolta a loro, guide cieche, falsi pastori.

All’inizio del capitolo 10 sono raccolte tre brevi  parabole che mettono a confronto due personaggi contrastanti: il pastore ed il ladro 8!0, 1 – 3°), il pastore conosciuto e l’estraneo (10, 3b – 5), il pastore che dà la vita e il mercenario (10, 11b – 13)

Nei vv. 7 – 10 c’è la spiegazione della parabola.

Il brano di cui ci stiamo occupando ha una struttura composita, non è semplice e lineare.

Secondo alcuni si tratterebbe di un solo discorso, sviluppato però con ricchezza di temi e di variazioni.

Secondo altri forse più giustamente non si deve dimenticare il fatto che la redazione del quarto vangelo è avvenuta per stratificazioni successive.

Questa ultima osservazione non deve essere spinta al punto di fare dimenticare la sostanziale unità del racconto.

La parabola 1 – 5; la parabola del pastore si muove su uno sfondo molto familiare alla vita palestinese.

La sera i pastori conducono il gregge in un recinto per la notte.

Un recinto comune serve generalmente per diversi greggi.

Il  mattino ciascun pastore grida il suo richiamo e le pecore – le sue pecore che conoscono la sua voce – lo seguono.

Ma al di là della scena campestre a cui Gesù fa riferimento, vi è un tema biblico che percorre l’Antico ed il Nuovo Testamento.

Soprattutto due testi meritano di essere letti: il Salmo 23 e Ez 34, 24 – 31; nei testi anticotestamentari i motivi più sottolineati sono la grandezza dell’amore di Dio, la scelta, la conoscenza reciproca, la comunanza di vita, la preoccupazione di Dio per il suo popolo, la condanna dei falsi pastori, l’impegno da parte di Dio di condurre il suo popolo dall’esilio e di radunarlo dalla dispersione.

L’immagine è pure conosciuta dai Sinottici: Mt 9, 36 – 38; Mc 6, 34; 14, 27.

I motivi indicati sopra si trovano anche nella Bibbia, dove se ne sottolinea ora l’uno ora l’altro.

Nel nostro testo invece sono raccolti insieme, unificati ed approfonditi.

Notiamo subito che nella parabola di Giovanni non descrive soltanto il pastore (motivo che in seguito verrà spiegato), ma anche le pecore.

Qui ritorna il tema della sequela (vv. 4 – 5) già visto al capitolo 1, 35 – 51, che assume nuove precisazioni.

La sequela presuppone una chiamata da parte di Gesù, anzi un possesso da parte di Gesù.

Implica da parte del discepolo, il rifiuto di tutti gli altri pastori: Cristo è l’unico ed esclusivo pastore.

La sequela consiste infine nella reciproca conoscenza, nella comunione, non solo comunione di pensieri ma anche di esistenza; questo infatti è il ricco senso del verbo conoscere.

L’incomprensione (v. 6) Alla fine della parabola l’evangelista annota che gli uditori non compresero. Chi sono questi uditori? E perché non comprendono?

Sono senza dubbio i farisei.

L’incomprensione delle parabole non è uno dei motivi tipici di Giovanni: c’è anche nei Sinottici.

Inutile dire che il motivo dell’incomprensione non riguarda semplicemente la parabola o le parabole in se stesse, ma tutta la rivelazione di Gesù di cui le parabole sono un esempio.

Tutta la vicenda terrena del Logos è una parabola, cioè una presenza come sotto un velo, nascosta ed enigmatica.

Giovanni di tutto questo è assai consapevole; ce lo può dimostrare il confronto con la tradizione dei Sinottici.

In Mc al capitolo 4 ed in Mt al capitolo 13 troviamo uniti tre motivi: l’incomprensione della parabola, lo sforzo di giustificare l’incomprensione della parabola facendo ricorso ad un testo di Isaia (cap. 6), la successiva spiegazione ai discepoli.

In Giovanni questi tre elementi sono pure presenti ma sparsi ed applicati  all’intera rivelazione di  Gesù: la citazione di Isaia si trova, ad esempio,  in Gv 12, 39 – 41, un testo che valuta tutto il libro dei segni e cerca di spiegare l’incredulità incontrata da Gesù.

Nel complesso del vangelo troviamo anche una spiegazione ulteriore per i discepoli, ma questa non è data dal Cristo stesso, dal Cristo terreno, bensì è rimandato a dopo la resurrezione, riservata alla presenza dello Spirito Santo: 14, 25 – 26, e soprattutto 16, 25: l’ora in cui Gesù non parla più in parabole ma parla con i suoi apertamente: è l’ora della chiesa. Soltanto il credente inserito nella comunità ed illuminato dallo Spirito è in grado di comprendere.

Io sono la porta:  i versetti che vanno dal 7 al 10 non sono la semplice spiegazione della parabola precedente, tanto è vere che non ne sviluppano il tema centrale, cioè che Gesù è il vero pastore, tema che poi viene trattato dal v. 11 a seguire.

Sono una meditazione sulla parabola e insieme un passo avanti, un pensiero in più. 

Nella parabola la porta era un elemento descrittivo: qui assume un significato preciso e cristologico.

Io sono la porta può avere due significati: un significato in riferimento ai capi e un significato in riferimento ai fedeli.

Primo: Gesù è la porta per la quale si deve passare per essere legittimi pastori.

Secondo:  Gesù è la porta per la quale si entra nel Regno e si raggiunge la salvezza (cfr. v. 9)

Forse sono presenti e sovrapposti i due significati. In ogni modo è chiaramente affermata la centralità di Cristo. Ogni cosa è sospesa a lui. In lui vi è la salvezza e la vita.

E’ la vita divina già cominciata quaggiù.

Il vero pastore Situata sullo sfondo biblico, che abbiamo già descritto, la parabola acquista un significato messianico, che Giovanni è attento ad esplicitare.

Gesù è il buon pastore, forse è meglio intendere il vero pastore.

Va evidenziato anche che la formula: io sono non indica una semplice rivelazione, ma anche una promessa ed un impegno.

Ancora una volta il primo scopo del brano è di rivelare il mistero di Cristo

Oltre allo sfondo di vita palestinese e allo sfondo biblico, ce n’è un terzo: la polemica contro i capi giudei, soprattutto quelli religiosi.  Il discorso come abbiamo notato, fa riferimento ai falsi pastori. A differenza dei farisei e in contrasto con essi, Gesù è il vero – l’unico – pastore che entra per la porta: il vero pastore che le pecore conoscono.

Le affermazioni di Gesù sono polemiche

Ma perché Gesù può dirsi il vero pastore? Quali sono gli atteggiamenti che lo rivelano tale?

Giovanni risponde che Gesù è il vero pastore perché – a differenza del mercenario – dà la vita per le pecore (v. 11) e perché le conosce (v. 14)  ed è da esse conosciuto. Due atteggiamenti dapprima affermati separatamente e poi uniti nel v. 15.

L’evangelista non si limita ad affermare, vuole spiegare, e così le tematiche si ampliano e si approfondiscono, pur aggirandosi sempre intorno al medesimo centro.

Si precisa anzitutto che l’amore del Cristo pastore non ha confini e non fa distinzioni (vv, 16 – 17)

Giudei e pagani sono coinvolti nello stesso amore.

Tutti gli uomini devono ritrovarsi in uno stesso gregge, attorno ad un solo pastore. Qualche autore osserva che non si parla di un solo ovile, ma di un solo gregge e di un solo pastore. Forse per insinuare che gli uomini devono incontrarsi nella fede e nella sequela di Gesù, ma non necessariamente nello stesso recinto?

Ci limitiamo a constatare quanto segue: il pastore dà la vita per le sue pecore.

Questo è il dato insolito, e giustamente è su questo che Giovanni intende soprattutto farci riflettere (vv. 17 – 18)

Due annotazioni ci inducono al cuore del pensiero dell’evangelista. In primo luogo la duplice dimensione del dono di Gesù, che è insieme  libertà ed obbedienza: Gesù dà la vita da se stesso, in piena libertà; Gesù dà la vita perché questa è la volontà del Padre.

Infatti per Gesù la libertà si raggiunge nell’obbedienza, e non nel prendere le distanze dalla volontà del Padre ma nell’assumerla in tutto e per tutto.

Libertà ed obbedienza al Padre coincidono. La morte di Cristo è salvifica perché libera e perché obbediente.

In secondo luogo Giovanni suggerisce una correlazione tra filiazione divina di Gesù e la sua obbedienza la Padre.

Spesso noi cogliamo nell’obbedienza di Cristo l’aspetto di penitenza, di sacrificio, quindi di redenzione. Questo è vero, ma non è tutto.

Altre volte vediamo nell’obbedienza di Gesù l’aspetto di dipendenza, di disponibilità, di amore, di distacco da sé e delle cose per essere totalmente a servizio del Padre, e questo è il contrario del peccato, che è invece pretesa di autonomia.

Anche questo è vero, ma non è il nocciolo.

Vi è una ragione più profonda che abbiamo intravisto nel Prologo e rimanda alla Trinità.

Nel seno della Trinità il Figlio è colui che riceve dal Padre, totalmente aperto a lui e sua immagine. Gesù continua – nel mondo, in forme umane – lo stesso atteggiamento di apertura e di totale conformità. Perciò l’obbedienza non è legata semplicemente al fatto che Gesù si è fatto uomo, e tanto meno che Gesù è venuto a riparare i nostri peccati: deriva dal fatto che Egli è Figlio del Padre. Si può dire che è l’obbedienza che lo costituisce Figlio e lo fa essere amato da Padre (v. 17) come usa dire Giovanni.

GESU’ RIVELA IL PADRE E FA CONOSCERE IL SUO AMORE

1) Gesù rivela il Padre

La rivelazione è l’atto con cui Dio si fa conoscere agli uomini. L’uomo conosce di Dio solo quello che egli stesso gli comunica ed è per questo che il Dio dell’Antico Testamento è un Dio nascosto (Is 45, 15)

Raramente Dio si è rivelato direttamente e questo è avvenuto solo in casi particolari come ad Abramo, a Giacobbe, a Mosè.

Dio ha parlato direttamente ai profeti: a Elia, a Isaia, a Geremia.

Si è rivelato anche attraverso molti segni come la nube, il fuoco, la tempesta, il soffio del vento.

Egli, inoltre si fa conoscere, nella visione, nel sogno, nelle apparizioni e soprattutto con la parola.

La prima impressione suscitata da Gesù presso i discepoli e le folle che lo seguono, è certamente quella di un profeta, di un grande profeta.

Lentamente, però si comincia ad intuire che Egli è più di un profeta: lo dimostrano le parole, le azioni, i segni ed i miracoli compiuti.

Gesù manifesta chiaramente la pretesa di agire al posto di Dio perdonando i peccati, proclamandosi Signore del sabato, compiendo miracoli a nome proprio,   richiedendo per sé un amore totale ed esclusivo, lasciando intendere di essere superiore a tutti i personaggi, a tutte le istituzioni e le realtà religiose del suo tempo (la Legge, il tempio, il sabato, Davide, Salomone, i profeti, gli angeli ecc)

Gesù si manifesta quindi, non soltanto un profeta, ma anche il rivelatore definitivo del Padre.

La lettera agli Ebrei dichiara solennemente questa sublime realtà: “Dio, che aveva già parlato nei tempi antichi molte volte ed in diversi modi ai padri per mezzo dei profeti, ultimamente, in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio, che ha costituito erede di tutte le cose e per mezzo del quale ha fatto anche il mondo” (Eb 1, 1 – 2)

All’inizio del quarto Vangelo si legge: “In principio era il Verbo, ed il Verbo era presso Dio, e il Verbo era Dio” (Gv 1, 1) Dio si fa conoscere tramite il Figlio che è il Verbo, la Parola incarnata: “Dio nessuno l’ha mai visto, proprio il Figlio unigenito, che è nel seno del Padre, lui lo ha rivelato”(Gv 1, 18)

Gesù non solo “ha visto il Padre” (Gv 6, 46), ma è anche l’anello di collegamento tra il Padre invisibile e gli uomini.

Gesù rivela il Padre e la sua volontà durante tutta la sua vita terrena, ma promette ai discepoli che dopo la sua morte parlerà loro del Padre – non più con similitudini, ma apertamente – (Gv 16, 25)

Questo avverrà con lo Spirito Santo che illuminerà il popolo cristiano alla piena comprensione di quello che Gesù ha detto sul Padre.

2) Gesù fa conoscere l’amore del Padre

Nel Nuovo testamento troviamo presente una straordinaria e sublime realtà: l’amore di Dio per l’umanità è offerto nel dono del Figlio suo Gesù Cristo.

Con la sua persona e la sua opera, costituisce la rivelazione piena dell’amore    del Padre per il mondo e per il suo popolo. Dio non avrebbe  potuto immaginare e offrire un segno più eloquente e più forte del suo ardente amore: “Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito” (Gv 3, 16)

Tutta la persona di Gesù è dono dell’amore di Dio: in lui il Padre rivela perfettamente i palpiti del suo cuore per il mondo immerso nelle tenebre del peccato.

E’ questo un tema che troviamo esplicitamente affermato nelle lettere di Paolo: “Dio dimostra il suo amore verso di noi perché, mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi”(Rm 5, 8).

Nella stessa lettera ai Romani troviamo espresso un altro concetto: l’amore di Dio per l’umanità: “Egli che non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha dato per tutti noi, come non ci donerà ogni cosa con lui?” (Rm 8, 32)

Nella sua prima lettera l’evangelista Giovanni evidenzia chiaramente uno dei temi di fondo del suo Vangelo: l’Amore del Padre per l’uomo si realizza nell’invio del Figlio e nel suo – darsi – alla morte: “In questo si è manifestato l’amore di Dio per noi: Dio ha mandato il suo Figlio unigenito nel mondo, perché noi avessimo la vita per lui. In questo sta l’amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma  è lui che ha amato noi ed ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazione per i nostri peccati” (1Gv 4, 9ss)

Cristo manifesta perfettamente l’amore del Padre. Il suo è un sentimento umano  e divino nello stesso tempo.

Egli si affeziona profondamente agli amici ed il gruppo dei suoi primi discepoli forma la sua famiglia spirituale alla quale si sente molto legato

Lo confida in un momento solenne e cruciale della sua vita: “Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici. Voi siete miei amici , se farete ciò che vi ho comandato. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamati amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre, l’ho fatto conoscere a voi” (Gv 15, 13 – 15)

Gesù ha uno straordinario rapporto di amicizia con la famiglia di Lazzaro di Betania, e quando questo cade in preda ad una malattia mortale, le sorelle Marta e Maria lo mandano a chiamare: “Signore, ecco, colui che ami è malato” (Gv 11, 3)

Pur sapendo che il suo ritorno in Giudea può portarlo alla condanna a morte, egli decide di recarsi lo stesso a Betania. Una scelta non molto condivisa dagli apostoli, se è vero che dopo avere detto loro:”Lazzaro è morto e io sono contento per voi di non essere stato là, perché voi crediate” (Gv 11, 14ss)

Tommaso con la sua consueta vena ironica replica: “Andiamo anche noi a morire con lui” (Gv 11, 16)

Quando Gesù arriva a Betania si commuove profondamente nell’incontro con Marta e Maria. E mentre si reca al sepolcro scoppia in pianto, tanto che i Giudei dicono: “Vedi come lo amava”(Gv 11, 36)

Nelle ore drammatiche che precedono il suo arresto, Gesù avrebbe potuto rifugiarsi dopo la cena a Betania che si trova ad oriente dal monte degli ulivi. Invece ben conoscendo il pericolo a cui avrebbe potuto esporre Lazzaro e le sorelle, ha preferito rifugiarsi nel Getsemani, attendendo colà i suoi persecutori.

Gesù è il Salvatore di tutti gli uomini (Gv 4, 42), quindi non esclude nessuno dal suo cuore; anzi i poveri ed i peccatori formano l’oggetto privilegiato della sua carità divina.

Gesù è il medico divino, venuto a guarire l’umanità ferita mortalmente dal peccato, perciò per potere adempiere la sua missione, cioè per risanare e salvare i peccatori, deve amarli, deve interessarsi di loro, deve visitarli e vivere vicino loro.

“Dio è amore” (1Gv 4, 8) proclama solennemente Giovanni nella sua prima lettera. Questo significa che “l?Essere stesso di Dio è Amore. Mandando, nella pienezza dei tempi, il suo Figlio unigenito e lo Spirito d’Amore, Dio rivela il suo segreto più intimo: è lui stesso eterno scambio d’amore: Padre, Figlio e Spirito Santo, e ci ha destinati ad esserne partecipi”(dal Catechismo della Chiesa Cattolica)

3) La preghiera di Gesù: Gv  17, 1 – 6

Dopo avere parlato così, Gesù alzò gli occhi al cielo e disse:

“ Padre, è venuta l’ora;

glorifica il Figlio tuo, 

affinché il Figlio glorifichi te:

perché tu gli hai dato potere sopra ogni uomo,

affinché egli dia la vita eterna,

a tutti coloro che gli hai affidato.

Questa è la vita eterna:

conoscere te, il solo vero Dio, 

e colui che tu hai mandato, Gesù Cristo.

Io ti ho glorificato sulla terra,

portando a termine l’opera che mi hai dato da compiere.

Ed ora Padre, glorificami presso di te,

con quella stessa gloria che avevo accanto a te prima che il mondo fosse.

Ho manifestato il tuo nome agli uomini,

che tu mi hai dato (traendoli) dal mondo.

Erano tuoi e tu li hai dati a me,

ed essi hanno conosciuto la tua parola.

Sappiamo che i discorsi contenuti nei capitoli 13 – 17 appartengono al genere dei testamenti, e che il loro scopo è quello di occuparsi del futuro della comunità.

Il capitolo 17 si presenta sotto forma di preghiera, ma in realtà è esso pure una istruzione per la comunità.

Il fatto che si presenti sotto forma di preghiera non è privo di significato: la comunità è invitata a trovare sicurezza nella preghiera di Gesù non in se stessa.

Certo la preghiera di Gesù è pervasa da un movimento di elevazione al Padre, quasi una ascensione: ma contemporaneamente è aperta verso il basso, in direzione della Chiesa.

Gesù prega per i suoi discepoli presenti e futuri.

Gesù prega per la propria glorificazione( v. 1), poi per i discepoli che il Padre gli ha dato (v. 9) ed infine per tutti coloro che crederanno mediante la loro predicazione (v. 20)

La glorificazione del Padre e del Figlio

La prima parte della preghiera (vv. 1 – 6) è densa di motivi cristologico, in particolare l’ora, la glorificazione, la vita eterna, il nome, la parola. 

Se poi prendiamo come elemento guida la glorificazione, ci imbattiamo in tre affermazioni: Cristo ha già glorificato il Padre mediante la propria obbedienza (v. 4), eppure la glorificazione del Padre è attesa come un futuro: - Glorifica il Figlio tuo affinché il Figlio glorifichi te – (v. 1); l’ora è contemporaneamente la glorificazione del Padre e del Figlio (v. 1); Gesù sembra attendere una gloria, che d’altra parte già possiede (v. 5)

Ecco dunque un elenco di motivi e di aspetti che è necessario comprendere, non più uno a uno, ma nel loro complesso.

Parole, nome, gloria sono termini di rivelazione: rinviano tutti al mistero di Dio, che il Cristo è venuto a raccontarci. Gesù non ha fatto altro che questo: raccontarci il mistero di Dio.

L’uomo da parte sua deve conoscere ciò che il Cristo ha raccontato e conoscere significa comprendere, accettare, sperimentare.

On questa conoscenza (che è contemporaneamente conoscenza  del Padre e conoscenza del Cristo come suo inviato, come sua parola – fatta carne – visibile e raggiungibile da noi) l’uomo trova la vita. Ma ecco ancora la domanda importante: quale è il mistero di Dio apparso a noi in Gesù e la cui conoscenza è salvezza?

Non ci soffermiamo sul termine – parola – che già conosciamo. 

Nome è un termine biblico che indica il mistero di Dio in quanto rivelato, visibile e pronunciabile, e in quanto salvifico.

Il nome di Dio  è Padre, cioè un nome che qualifica Dio come origine ( da cui tutto proviene come dono), amore e protezione.

Anche il termine gloria indica il mistero di Dio, un mistero di alleanza e di amore;, che si manifesta e – se pure velatamente – si manifesta con un contorno di splendore e di vittoria.

Il mistero del nome e della gloria si sono manifestati in Gesù: è in lui, parola divina divenuta carne, che Dio si è fatto visibile, raggiungibile e pronunciabile.

Gesù è il luogo nel quale gli uomini con gli occhi della fede, hanno potuto contemplare la gloria che viene dal Padre.

Gesù ha glorificato il Padre attuando l’opera che gli è stata affidata (v. 9).

La strada della glorificazione è l’obbedienza. E’ in forza della sua completa obbedienza che il Cristo ha permesso al mistero di Dio di “trasparire”: una obbedienza vissuta in tutta la propria esistenza, ma che trova il suo pieno compimento sulla croce(che diviene perciò l’ora della glorificazione)

E’ sulla Croce che il mistero di Dio, che è amore, appare in tutta la sua pienezza, il suo splendore e la sua forza.

Non è più un paradosso affermare che la gloria si manifesta sulla Croce; se per gloria si intende la manifestazione della realtà ultima di Dio, cioè l’amore.

Si noti che sulla Croce si manifesta non solo la profondità dell’amore di Dio, ma anche il suo splendore e la sua forza vittoriosa, sia perché l’amore vi appare ostinato, forte, capace di morire, sia perché la Croce è seguita dalla resurrezione.

Se la Croce è la glorificazione del Padre, è anche per ciò stesso la glorificazione del Figlio: sulla Croce il Cristo appare pienamente obbediente, trasparente al Padre, in tutto e per tutto sua immagine, capace della sua più completa donazione: tutto questo definisce la posizione del Figlio in seno alla Trinità, il suo essere Dio.

In altre parole, la Croce-resurrezione e la trascrizione storica della gloria posseduta dal Padre e dal Figlio prima che il mondo fosse: una realtà di amore reciproco, di comunione, di dono da parte del Padre e di incondizionata accoglienza da parte del Figlio

La gloria che appare sulla Croce non è una realtà nuova, ma una realtà già data, nascosta, da svelare.
